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Con Catturati in mare. Pirateria e protezione nell’Oceano Indiano, Jatin 
Dua ci restituisce in forma monografica un progetto di antropologia poli-
tica dalle solide fondamenta etnografiche. Il tema di fondo è quello della 
governance della vita umana nel contesto del capitalismo contemporaneo, 
approcciata a partire dal caso di studio della pirateria somala nel XXI se-
colo.  L’autore si concentra sulle differenti concezioni e strategie di «pro-
tezione» messe in atto da pirati, assicuratori e da una nutrita pluralità di 
soggetti,  fino ad arrivare al commento di veri e propri momenti d’«in-
terruzione» del normale flusso delle cose, come la cattura di una nave o 
la convivenza in cattività durante il sequestro. Casi come questi rendono 
evidenti i differenti spazi d’azione dei singoli soggetti e le interconnessioni 
tra mondi diversi e in competizione. Mondi costretti a studiarsi, tradursi, 
comprendersi e negoziare, svelando le relazioni di potere, gli interessi e le 
visioni del mondo per i quali ogni gruppo sociale costruisce sistemi di di-
fesa, regolamentazione e governance che nel momento d’incontro-scontro 
fanno saltare le rigide opposizioni tra «ospitalità e ostilità, cattura e libertà, 
terra e mare» (63). Ne emerge una più sottile comprensione «dell’essere 
in mare e [della] materialità della navigazione nell’Oceano Indiano» (66), 
che permette di «pensare oltre le divisioni metodologiche e analitiche tra 
pirateria e contropirateria» (67). 

Anche se pressocché ogni lavoro antropologico sul presente tiene 
conto in modo più o meno esplicito di flussi e reti transnazionali, e no-
nostante sia banale ribadire quanto la complessità delle interconnessioni 
globali sia una parte non sottovalutabile degli elementi che strutturano il 
locale, l’estensione della dimensione «transregionale» del campo costruito 
da Jatin Dua è certamente vertiginosa. Si spazia dalla Somalia – le cui 
acque sono state teatro delle più importanti operazioni di piraterie del 
XXI secolo – al Kenya, dagli Emirati Arabi Uniti all’India Occidentale, 
fino al Regno Unito, attraversando capitali e paesi di provincia, deserto e 
oceano. Altrettanto sorprendente è la ricchezza delle figure umane prese 
in considerazione: pescatori e pirati, commercianti e appaltatori, sciama-
ni e assicuratori, militari e sultani. Figure chiaramente non cristallizzate, 
maschere che possono essere vestite e interpretate o abbandonate senza 



﻿

196

soluzione di continuità in un’arena dove le partite giocate sono complesse 
e molteplici, intrecciate e sovrapposte.

Nonostante il quadro appena delineato abbia una forte ed evidente 
spinta intrinsecamente centrifuga, Jatin Dua individua immediatamente 
il collante con il quale tenere tutto in modo organico, e l’intuizione gli 
arriva direttamente dall’esperienza in mare. Come le barche, che si tratti di 
piccoli pescherecci o di portacontainer, per svolgere la loro attività hanno 
bisogno, all’occorrenza, di potersi ancorare al fondale, così la pirateria è 
fondamentalmente connessa con la terra ferma attraverso diverse forme di 
«ancoraggio». Tale metafora, oltre a rendere esplicito il «radicamento a ter-
ra della pirateria» (122), permette di interpretarne le dinamiche per uscire 
dalle dicotomie lecito/illecito e legale/illegale, ed evidenzia le relazioni che 
legano la pirateria all’economia in generale e allo stesso tempo alle pratiche 
locali, liberandola dal doppio cappio della morale e del giuridico intesi in 
senso astratto. 

In particolare, le principali connessioni al suolo somalo sono quelle con 
le tradizionali modalità di finanziamento e protezione dei gruppi di paren-
tela diya e con le economie del khat (una pianta la cui masticazione stimola 
il sistema nervoso centrale con effetti più leggeri dell’amfetamina). L’una 
e l’altra, da digressioni potenzialmente stranianti, con l’avanzare dell’ar-
gomentazione diventano fondamentali descrizioni delle logiche locali che 
rendono possibile la comprensione del fenomeno della pirateria al di fuori 
dello schema degli «stati falliti». Viene così messo in evidenza come eco-
nomie morali, dispositivi giuridici tradizionali e sistemi di governance in-
formale partecipano attivamente alla composizione del contesto all’interno 
del quale la pirateria somala si è resa possibile tra il 2010 e il 2012 – i 
cosiddetti anni d’oro – e la «socializzano all’interno di forme d’obbligo e 
di scambio che offrono protezione e governano la sua economia» (153). 
Tali ancoraggi a terra, dunque, riconfigurano il pirata da «nemico dell’u-
manità» a «legittimo» attore inserito in dinamiche e reti sociali e morali 
riconosciute collettivamente. 

Come però dicevamo, esistono altri attori, altre forze, e altri tipi di an-
coraggio, questa volta non tanto o non solo proiettati verso la terra ferma, 
la tradizione, o il mercato regionale di khat, bensì direttamente al «cuore» 
dell’economia e della governance globale. Prendendo in considerazione la 
contropirateria, cioè quel variegato mondo adibito al contrasto della pira-
teria, Jatin Dua supera la distinzione tra polizia e amministrazione legisla-
tiva, e tiene insieme basi militari e uffici assicurativi collegando processi 
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legali e «forme tecnocratiche di regolamentazione dell’oceano» per mostra-
re l’intima connessione tra forza e contratto. In questo modo la questio-
ne coloniale e quella imperialista diventano lo sfondo sul quale prendono 
forma quei processi di costituzione dell’architettura giuridica, del mercato 
economico e delle forme quotidiane di polizia che caratterizzano il mon-
do della contropirateria. Così facendo, da una parte vengono toccate una 
pluralità di tematiche sulle quali si accendono nuove luci, e dall’altra si 
comprende il fenomeno della pirateria anche a partire dal sistema che la 
vorrebbe contrastare. In sostanza la contropirateria diventa l’altra faccia 
di un più ampio sistema di protezione che si estende oltre i confini delle 
due parti in causa e che tutte le ingloba, collegando l’Oceano Indiano agli 
uffici dei Lloyd`s nella city di Londra o al quartier generale della missione 
antipirateria UE (EU-NAVFOR). 

Il libro è attraversato, infine, da ancoraggi diacronici in grado di colle-
gare il presente alla concretezza e alla profondità storica di quei processi, 
tutt’altro che terminati, che principalmente hanno plasmato il contesto 
attuale preso in considerazione dall’autore: il passato coloniale, la storia 
delle assicurazioni, la più recente guerra al terrorismo ecc. 

Le diverse forme di ancoraggio a terra, in ogni caso, non mettono in 
ombra la natura marina e oceanica che caratterizza la pratica della pirateria, 
anzi. È proprio a partire dai rischi e dalla vulnerabilità a cui le avventure ma-
rittime sono sempre esposte che gli ancoraggi diventano fondamentali. Ov-
viamente, come le compagnie assicurative sanno benissimo, l’attività umana 
è strutturalmente esposta al rischio anche sulla terra ferma, ma l’oceano in 
questo è paradigmatico: monsoni, correnti e mal tempo dettano i limiti e 
i ritmi della pirateria, come della pesca e delle attività in mare in generale. 
Eppure Jatin Dua non cede mai alla tentazione di individuare nelle forze 
«naturali» dei soggetti capaci di produrre cultura. L’oceano diventa piuttosto 
un luogo di incontro e scontro, di circolazione; e il focus sulla pirateria per-
mette di ricomporre il quadro delle forze in campo, individuandone mosse 
e contromosse, violenze, ma soprattutto negoziazioni, cioè incontri e tradu-
zioni di mondi, che i vari agenti attuano giocando ognuno la propria partita; 
partita che non nasce e non si esaurisce in mare. I venti e le correnti marine 
ad ogni modo sono lì a segnalare i confini del possibile, e a indicare gli spazi 
del probabile; gli attori, di ogni tipo, costruiscono con le loro azioni mon-
di sociali e culturali mutevoli e spesso inaspettati, plurali e stratificati, ma 
ancorati a dinamiche più ampie: la politica internazionale, l’imperialismo e 
il libero scambio. Quest’ultime, a loro volta, segnano ulteriori possibilità o 
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impossibilità dell’agire, e di rovescio sfidano costantemente i limiti imposti 
dalle forze naturali o dalle forze sociali concorrenti, ridefinendo costante-
mente i rapporti di forza e l’occupazione o l’abbandono di zone più o meno 
strategiche. In questo senso si definisce un’antropologia politica specializzata 
nell’individuare contesti di alta e bassa pressione che attirano, contrastano 
o respingono le diverse forze e le diverse correnti in gioco, strutturando le 
azioni degli attori su scale diverse, da quelle individuali a quelle macroscopi-
che, e venendo poi a loro volta ristrutturate dall’azione stessa, con un motore 
immobile a fondamento di tutto: la ricerca di «protezione». 

E questo è il punto principale. Come accennato all’inizio, l’analisi della 
pirateria somala permette all’autore di proporre una teorizzazione che va 
ben oltre il suo oggetto di studio. L’antropologia politica prende la forma 
di un’antropologia della «protezione», della ricerca di protezione «in un 
mondo [nonostante tutto ancora ampiamente] insicuro». Si tratta di un 
fondamento che potremmo definire esistenziale dell’agire umano (e forse 
non solo), che l’attività in mare rende particolarmente evidente. Questi 
riferimenti al «rischio» e alla «vulnerabilità» riecheggiano le riflessioni di 
Ernesto De Martino sulla «crisi della presenza», cioè sul costante rischio 
per ogni soggettività di perdere se stessa di fronte a eventi ostili e al divenire 
irrefrenabile, e al conseguente costante sforzo di produrre un «orizzonte 
comune dell’utilizzabile» fondato sull’eterno «trascendimento della vita 
nel valore». Soprattutto, però, ci permettono di leggere le dinamiche di 
protezione e difesa messe in evidenza da Jatin Dua, cioè quelle relative alla 
pirateria somala, all’interno di una logica universale che ci spinge a guar-
dare oltre i confini della pirateria stessa. Prendere sul serio la sua proposta 
ci può portare per esempio a recuperare concetti dell’antropologia del la-
voro e della cultura materiale reinterpretando l’ilomorfismo, o quantome-
no quel plurimillenario tentativo che l’umanità ha intrapreso nel cercare 
di dare forma alla materia, come progetto plurale e di costruzione di un 
mondo culturale e materiale più sicuro e meno vulnerabile. Un progetto 
enorme, ricco di contraddizioni, anche catastrofiche (cfr. crisi climatica), 
tra fallimenti e accelerazione esponenziale delle capacità umane – restan-
do su Catturati in mare basti pensare all’invenzione dei container o dei 
piroscafi, che «svincolarono […] [certi] luoghi dai ritmi dei monsoni in 
modi che resero possibili nuovi tipi di mobilità» (260). Tale operazione 
moltiplica le scale in modo radicale, ma permette allo stesso tempo una 
forte consapevolezza della correlazione dei vari piani, dal micro al macro, 
dal locale al globale, dal metafisico al politico. 
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In particolare una domanda ci colpisce in tutta la sua radicalità: «cosa 
significa essere al sicuro? Chi può esserlo?» (62). Jatin Dua non risponde in 
maniera definitiva e ci suggerisce che «sia letta come impegno giuridico o 
come offerta di rifugio e protezione dall’ira di un altro, o ancora quale for-
ma di lavoro o di intimità, la protezione aiuta a spiegare l’ascesa e il declino 
[…] della pirateria marittima nell’Oceano Indiano» (63). Ma alle porte 
della V rivoluzione industriale, in un’epoca di flussi globali, transnaziona-
lismo e crisi climatica, il concetto di «protezione» può diventare appunto 
anche un utile strumento di analisi del lavoro e del potere in senso ampio, 
e un prezioso dispositivo interpretativo di tutte le dinamiche di struttu-
razione delle diverse governance messe in campo dai vari soggetti sociali. 
Concetto che ha il pregio di funzionare su differenti scale, intersecate e 
reciprocamente condizionate secondo gli schemi top-down e down-up, 
rispondenti a molteplici identità individuali e collettive culturalmente e 
socialmente definite, che riflettono visioni e trascendimenti del mondo più 
o meno contrastanti e conseguenti modelli di governance della protezione 
in competizione tra loro. Concretamente, i campi di applicabilità sono 
davvero i più svariati, dall’antropologia dell’impresa alla «patrimonializ-
zazione», dalle «aree protette» allo sviluppo tecnologico fino ai movimenti 
sociali. In sostanza si tratta di assottigliare la nostra conoscenza del politico 
in tutte le sue manifestazioni, con una particolare attenzione al locale, con 
le sue negoziazioni e traduzioni che producono processi e trasformazioni 
contingenti, ma senza trascurare le logiche macroscopiche.

Catturati in mare è dunque un’eccellente monografia non solo per i 
passi avanti che muove nel campo degli studi sulla pirateria e per gli spunti 
fruttuosi generosamente disseminati in ogni capitolo rispetto ai vari sot-
totemi affrontati; non solo perché ci lascia un esempio mirabile di come 
l’etnografia contemporanea o è transregionale o non è; ma in particola-
re perché ci fornisce diversi strumenti affilati e versatili per affrontare in 
modo avvertito la complessità e la drammaticità del nostro presente.

Ludovico Sandri


